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Venerdì ad Ascoli consiglio comunale 

La De rimanda ancora 
il dibattito 

i 

sulle dimissioni 
La convocazione richiesta a norma di rego
lamento dall'opposizione (Pei, Psi, Pri e Psdi) 

ASCOLI PICENO — E' stato 
convocato per venerdì pros
simo 21 novembre il consi
glio comunale così come a-
vevano richiesto a norma di 
regolamento le opposizioni 
(PCI. PSI, PRI e PSDI). 

All'ordine del giorno saran
no gli argomenti che in atte
sa di essere discussi da me
si. diventati nel frattempo ir-

J rimandabili, hanno la necessi
tà di essere risolti al più 
presto: si tratta della gestio
ne della rete di distribuzione 
del gas metano (che parte 
della DC vorrebbe riaffidare 
nuovamente all'Italgas rinun
ciando ad assumerne in pro
prio la gestione), del nuovo 
regolamento dei consigli cir
coscrizionali. della definizione 
delle aree artigianali per gli 
autotrasportatori, del proble
ma degli sfratti, e di quello 
degli anziani. 

Si tratterà di una convoca
zione straordinaria, che di
scuterà oltre i punti menzio
nati anche alcune altre que
stioni. soprattutto di caratte
re finanziario, presentate dal
l'assessore Angelini. Non si 
potrà discutere però delle fan
tomatiche dimissioni, presen
tate dagli esponenti della 
giunta al proprio partito, in 
seguito ad un invito peren
torio rivolto loro dal comitato 
regionale e non ancora pre
sentate. come vorrebbero ele
mentari norme di correttezza 
«gli organi istituzionali del 
caso e cioè al consiglio co
munale. 

Viene il sospetto che si 
tratti ancora una volta di uno 
dei giochetti che hanno con
traddistinto le attività dei de
mocristiani negli ultimi due 
anni, un giochetto tendente a 
guadagnare tempo e a con
fondere le acque, a ribaltare 

le responsabilità della non 
amministrazione, della man
cata risoluzione di un qual
siasi problema importante 
per la città, a tacitare le vo
ci critiche (ma come non 
potrebbero essere altrimenti), 
e gli alleati laici della giunta 
regionale che non possono 
non polemizzare per una giun
ta che vede sostenitori deter
minanti tre ex missini. Ma 
sicuramente di queste « di
missioni » si tornerà a parla
re, anche perchè, chi avrebbe 
dovuto occuparsi del proble
ma è il nuovo comitato co
munale de eletto domenica 
dagli iscritti delle sezioni. 

I risultati, non ancora uf
ficiali. danno per sconfitta 1* 
area del preambolo. La mag
gioranza sarebbe stata con
quistata dai gruppi « Per una 
nuova DC » (che vede tra i 
suoi esponenti Carlo Maria 
Nardinocchi uno della « si
nistra », così si dice, ma te
nace ideatore e sostenitore 
dell'attuale giunta) e l'altro 
gruppo « DC 80 » dell'ex sin
daco Orlini e dell'.ex segre
tario del comitato comunale 
Scipioni; e Orlini ora capo
gruppo consiliare, aveva nelle 
ultime settimane criticato 
l'attuale giunta e polemizzato 
con alcune scelte promosse 
dal sindaco De Santis. 

Resta in piedi l'eventualità 
dello scioglimento del consi
glio, eventualità più volte di
scussa dall'opposizione; uno 
scioglimento che dovrebbe 
aver luogo subito dopo la di
scussione e la risoluzione dei 
problemi sopra descritti, scio
glimento che appare l'unica 
strada possibile nelle attuali 
posizioni di forza esistenti al
l'interno del consiglio comu
nale. 

Perché la nostra 
opposizione non è uno 
«splendido isolamento» 

ANCONA — Domenica 
scorsa ero in una sezione 
della provincia di Ancona, 
a Casielfidardo. 

Si è discusso dei Partito, 
del tesseramento, dei nuo
vi iscritti (uno si è iscritto 
proprio durante l'assem
blea), della crisi della Far-
fisa e in particolare di 
come esercitare la nostra 
opposizione, nel consiglio 
comunale e quindi anche 
nel consiglio regionale e 
nel Parlamento. 

Ci si domandava, cioè, 
se e come fosse possibile 
rispondere con l'iniziativa 
e i comportamenti ad una 
indicazione di non facile 
attuazione che è venuta 
dal nostro ultimo Comita
to Centrale: « Intensificare 
la nostra battaglia contro 
un disegno politico che 
tende ad emarginarci, sen
za perdere legami politici 
a sinistra e con le forze 
democratiche; impedire 
che proseguano scelte 
sbagliate e antioperaie e 
sui problemi sociali conso
lidando però le alleanze 
della classe operaia con 
altri ceti e categorie*. 

E' questa una parola 
d'ordine contraddittoria? 
Non credo, forse si può 
dire che è difficile farla 
funzionare nel concreto 
soprattutto dove, come 
nella nostra regione, il di
segno di emarginare il PCI 
è stato plateale e sfrontato 
per quanto riguarda la 
costituzione della giunta 
regionale e non si è riusci
ti ad invertire questa ten
denza neanche per « le 
questioni istituzionali », 
sulle quali in altre regioni 
(come la Liguria) si è 
raggiunto un positivo ac
cordo. 

La situazione è dunque 
molto pesante, nonostante 
i rapporti positivi tra co
munisti e socialisti nella 
nostra come tn altre pro
vince delle Marche (e col
go qui l'occasione per 
proporre ai socialisti an
conetani uno scambio di 
vedute più generale e una 
intesa più ampia non solo 
nelle istituzioni ma anche 
sui problemi della crisi e-
conomica e sociale) e vo
glio aggiungere, nonostan
te i rapporti costruttivi dì 

collaborazione che ci lega
no al PRI e al PSDI ad 
Ancona e in altri centri 
della provincia, rapporti e 
legami che ci consentono 
oggi anche di aprire un 
confronto con la DC anco
netana sui problemi, come 
accadrà nelle prossime 
settimane. 

Ma allora la nostra op
posizione (dovunque essa 
si svolga, nei Comuni, alla 
Regione, in Parlamento) 
deve farsi forte di questo 
cammino unitario già per
corso nelle Marche e nel 
Paese e che altri partiti 
non hanno voluto (o potu
to?) vedere; un cammino 
unitario che non ha nulla 
di deteriore o di compro
missorio e che — lungi dal 
renderci possibilisti — ci 
ha resi più forti e combat
tivi nelle istituzioni e an
che nella società, come 
dimostrano i recenti risul
tati elettorali. 

Non bisogna quindi dare 
alcuna speranza di troppo 
a chi vorrebbe invece pri
varci della forza politica 
che ci siamo conquistati 
(dal momento che quella 
elettorale non ce la posso
no togliere!) e credo quin
di che occorra respingere 
tentazioni pure presenti 
purtroppo nel nostro par
tito a vedere la nostra op
posizione come € splendido 
isolamento » che prepara 
la riscossa: questa opposi
zione non pagherebbe, cosi 
come non paga — me lo 
consentano i compagni 
dell'Unità — una discutibi
le polemica personalistica 
come quella che si è pro
tratta sulle pagine del 
nostro giornale la scorsa 
settimana nei confronti 
del segretario regionale 
del PRI. 

Dobbiamo chiamare tut
te le forze democratiche 
alle loro responsabilità 
reali e fare emergere ogni 
giorno sui problemi aperti 
la contraddittorietà delle 
loro scelte politiche; lo fa
remo nelle istituzioni e 
nella società marchigiana 
se sapremo muoverci con 
la forza e lo stile di un 
grande partito quale sia
mo. 

Milli Marioli 

Serie di iniziative nel Pesarese 

Legge sull'aborto : 
la miglior difesa sta 
nel farla conoscere 

Lettera delle donne del comitato per la 
« 194 » a tutti i sindaci della provincia 

PESARO — Si susseguono 
anche nel Pesarese le ini
ziative in difesa della legge 
194. Si t ra t t a di iniziative 
avviate da singole forze 
politiche - o associazioni 
femminili e sopra t tu t to 
dal comitato per la appli
cazione e la difesa della 
legge, costituitosi di recen
te a livello provinciale e 
comprendente le organiz
zazioni femminili di PCI, 
PDUP, PLI, PSDI, PRI, 
PSI. 

In particolare si segnala 
una let tera che le donne 
dei suddett i par t i t i h anno 
inviato a tut t i i sindaci e i 
capigruppo consiliari dei 
comuni del territorio pro
vinciale di Pesaro e Urbi
no. 
Dopo aver annunc ia to la 

costituzione del comitato 
che si propone di lot tare 
contro « gli a t tacchi gravi 
e molteplici che il part i to 
radicale e 11 Movimento 
per la vita hanno svilup
pato contro la legge», la 
let tera spiega che la prima 
e più efficace forma di di
fesa della 194-.(«Norme 
per la tutela sociale della 
ma te rn i t à e sulla interru
zione volontaria della gra
vidanza ») consiste nel far
la conoscere nel suo testo 
integrale e contempora
neamente nell ' impegno af
finchè essa venga corret
t amen te e r igorosamente 
applicata in ogni sua par
te. 
«Solo così — aggiunge 

la le t tera del Comitato pei 
l 'applicazione e la • difesa 
della legge 194 indirizzata 
alle assemblee elettive lo
cali del Pesarese — pen
siamo che possano essere 
raggiunt i i due obiettivi 
per cui ci siamo ba t tu te e 
per cui cont inuiamo a bat
terci : sconfiggere radical
mente l 'aborto clandest ino 
e r idurre quanto - più è 
possibile il numero del ca
si in cui una donna può 
essere cost re t ta a decidere, 
comunque e sempre dolo
rosamente di interrompere 
la gravidanza ». , 

« Ci rivolgiamo dunque a 
voi, signor sindaco e si
gnori capigruppo — ' ter
mina la lettera delle donne 
di PCI, PDUP. PLI. PSDI, 
PRI, PSI — perchè ' la 
g iunta e 11 consiglio comu
nale si facciano interpreti 
di questa nostra volontà 
adoperandosi per rendere 
t ra t u t t a la popolazione 
diffusa e capillare la co
noscenza della legge, per 
estendere con il concorso 
del personale medico * e 
paramedico di cui possono 
disporre la conoscenza dei 
metodi contraccettivi, per
chè nell 'ospedale di loro 
competenza sia reso pos
sibile. a t t ivando le oppor
tuni tà previste dalla legge, 
l ' intervento abort ivo». 

Dibattito 
sulla « 194 » 
giovedì ad 

Ascoli Piceno 
ASCOLI PICENO — Giove
dì 20 novembre alle ore 17 
presso la sala del consiglio 
provinciale si terrà un dibat
tito organizzato dal comitato 
comunale del PCI di Ascoli 
Piceno sul tema: « Aborto: 
tre referendum contro una 
sola legge. Perché? ». Inter
verranno Don Giovanni Fran-
zoni, direttore della rivista 
". Com Tempi nuovi » e Milli 
Marzoli segretaria deila fede
razione del PCI di Ancona e 
membro della direzione nazio 
naie. Sara un'importante oc
casione per discutere sullo 
stato dì applicazione e sulla 
difesa della legge 194. Dopo 
la riuscita manifestazione 
delle settimane passate in A-
scoli. organizzata dai movi
menti femminili dei partiti 
laici e di sinistra, dai col
lettivi femministi. dall'Aied, 
questo incontro appare, come 
una ulteriore possibilità per 
chiarire obiettivi e metodi di 
lotta in relazione anche alla 
volontà di costituire dei co
mitati di difesa della legge 
nella nostra provincia. 

Ad Ancona prezioso materiale archeologico è sigillato da 8 anni in bauli 

Un museo in cantina 
Nel capoluogo marchigiano il palazzo che ospitava la struttura venne danneg
giato dal terremoto del 72 - Il caso di Fermo dove sono stati asportati due reper
ti di epoca romana - Nuovo interesse, idee e proposte da parte degli Enti locali 

Una delle scoperte archeologiche della regione: i l complesso 
termale di epoca romana, di Fossombrone 

Dal museo • archeologico 
comunale di Fermo risultano 
mancanti, stando almeno alla 
documentazione «. fotografica 
preesistente, due testine di 
epoca romana. Il fatto è sta
to denunciato da una-opera
trice della Sovraintendenza 
alla Archeologia delle Marche 
ed ha provocato il pronto in
tervento del Comune per ve
rificare U1U2 le possibili ipo
tesi. Come primo atto è stata 
sporta denuncia alla Pubblica 
Sicurezza contro ignoti per 
furto di , opere d'arte, ma 
contemporaneamente è stato 
anche sollevato il problema 
della conservazione e della 
tutela dei beni storici ed ar
tistici. 

Il museo archeologico di 
Fermo, aperto da circa tre 
anni, è stato allestito a cura 
dell'Azienda di Turismo e 
con la consulenza dell'Ar-
checclub di Cupramarittima. 
Nei locali dei «magazzini ro
mani» appositamente adattati, 
sono stati sistemati materiali 
vari, di epoca preistorica (ci
viltà villanoviana), etnisca, 
romana e successive, con 
molte epigrafi. 

Per molti anni, il materiale, 
frutto di donazioni private 
del 1800. era rimasto ammas
sato presso la biblioteca co
munale, e finalmente si era 
riusciti ad avviare il museo 
che. d estate è visitato dai 
molti turisti della costa e 

d'inverno dalle scolaresche 
del territorio. Sulla scompar
sa delle due testine romane, 
si fanno molte ipotesi, ma 
intanto la Sovrintendenza al
l'archeologia ha inviato un 
ispettore per verificare lo 
stato di sicurezza dei locali 
fermani. 

E* stata posta la condizione 
essenziale di installare un 
impianto di allarme, e in tal 
senso l'Amministrazione co
munale si è mossa con im
mediatezza. L'occasione, co
munque, è stata colta per 
vedere nella sua globalità lo 
stato dell'archeologia locale e 
regionale. E' un tema molto 
sentito tra gli amministratori 
e gli operatori culturali di 
Fermo, perchè la città pos
siede vestigia notevoli della 
civiltà villanoviana,'di cui nel 
1956 è stata ' rinvenuta una 
parte di necropoli, con oltre 
200 tombe, i cui reparti sonoo 
però ancora chiusi in casse 
sigillate negli scantinati della 
sovrintendenza regionale, 
senza che siano stati per nul
la studiati e valorizzati. Ma 
di questo grave ritardo non 
si può certo far colpa agli 
operatori della Sovrintenden
za. che si trovano ad agire 
da 10 anni in una situazione 
drammatica: il terremoto di 
Ancona, infatti, ha danneggia
to l'edificio che ospitava il 
museo archeologico regionale. 
e tutto il materiale giace im

ballato in depositi d'emer
genza. ciò significa stasi as
soluta di ogni attività di stu
dio e di sistemazicne. stasi 
clie si prevede non finirà 
prima del 1985, data di ria
pertura del museo. 

Malgrado la buona volontà 
degli operatori della Soprin
tendenza. quindi, i tempi per 
una nuova politica archeolo
gica nelle Marche saranno i-
nevitabilmente lunghi. E ' bi
sogna far dei conti, frattanto, 
ccn una riscoperta dell'ar
cheologia da parte degli Enti 
locali e delle varie associa
zioni: Cagli vuole allestire u-
na sua mostra: Sassoferrato 
vuol proseguire le sue ricer
che sul Sentinate; Cuprama-
rittima vuol sistemare i suoi 
scavi (che spesso finiscono 
allagati). Fermo — come di
cevamo sopra — aspetta che 
vengano studiati, a 26 anni di 
distanza, i reperti della ne
cropoli villanoviana. 

Comunque, proprio questo 
materiale, per la sua ampiez
za e rilevanza, ci risulta sarà 
uno dei temi preferenziali di 
studio da parte della sovrin
tendenza marchigiana, non 
appena riaprirà il museo ar
cheologico: ma dovranno 
passare ancora 5 anni prima 
che siano riaperti l bauli si
gillati che conservano i ma
teriali. 

%. Iti» 

Per over protestato contro le precarie misure di sicurezza 

Sospesi dal preside 70 studenti 
dell' IPSIA di San Benedetto 

/ 
I giovani costretti a lavorare in condizioni che lo stesso Ispettorato 
del Lavoro ha giudicato carenti in base alle norme antinfortunistiche 

S. BENEDETTO DEL TRON
TO — Sono stati sospesi in 
più di 70 per aver protestato 
contro le carenze igieniche e 
la mancanza di adeguate 
norme di sicurezza nella loro 
scuola. U provvedimento, che 
sarebbe grave in qualsiasi si
tuazione, lo è ancora di più 
se si considera che l'episodio 
è avvenuto all'IPSIA di S. 
Benedetto del " Tronto, dove 
«carenze igieniche» e «norme 
di 'sicurezza* sono termini 
particolarmente importanti. " 

L'Istituto professionale di 
Stato per l'Industria e l'Arti
gianato, infatti prepara tecni
ci radiotelevisivi, meccanici e 
motoristi navali, odontotecni
ci ed elettrotecnici, tutte spe
cializzazioni" per le quali la 
maggior parte dello «studio» 

si svolge in officina, alle prese 
con torni, saldatori, acidi, 
ecc. 

A scendere in sciopero, sa
bato scorso, sono stati i ra
gazzi del «reparto» radio-VT, 
oltre una settantina su no

vanta. Sono costretti a lavo
rare con macchinari non cor
rispondenti alle norme sul-
l'infotunistica. - mancano pun
te per i trapani e-«inchio
stro» per i circuiti stampati. 

La risposta del preside. 
come abbiamo detto, è stata 
quella di sospendere a tempo 
indeterminato tutti gli stu
denti che avevano aderito al
lo sciopero. Se vogliono 
rientrae a scuola, ha detto. 
devono " farsi accompagnare 
dai genitori. 

^La risposta dei ragazzi è 
stata immediata. Ieri mattina 
hanno proseguito la loro agi
tazione. spiegando i motivi 
della loro lotta agli studenti 
delle altre scuole di S. Bene
detto e inviando un tele
gramma a tutti coloro che so
no. o dovrebbero essere, in
teressati alla soluzione dei 
problemi dell'IPSIA, dal pre
sidente Pertini al ministro e 
agli assessori regionale e 
provinciale della Pubblica 
istruzione, all'assessore pro

vinciale alla Sanità, al Prov
veditore e all'Ispettorato del 
lavoro. • • . 

C'è da ricordare che pro
prio n&pettoraic del - Lavoro 
aveva compiuto > un sopral
luogo nell'istituto a maggio, 
denunciando carenze igieni
che e inadeguatezze delle mi
sure antinfortunistiche (nello 
stesso periodo uno . studente 

.di meccanica aveva avuto un 
gravissimo incidente, ripor

tando l'amputazione di un 
braccio). 

I programmi 
di Telepesaro 

ORE 17,30: Film: «La batta
glia del deserto»; 19: Calcio 
brasiliano: Guarami-Palmei-
ras; 20: Cartoni animati; 
20.25: Telepesaro giornale: 21: 
Calcio: Casale-Alma Juventus 
Fano; 22.30: Concerti: Perei
ra 2; 23: Documentari: New 
York; 23.30: Telefilm. 

Deludente assemblea dell'Unionquadri 

Si è parlato dell'Europa 
non delle aziende in crisi 

Nel dibattito assente qualsiasi accenno alla realtà economica marchi
giana — Trattate con sospetto e ostilità le organizzazioni sindacali 

ANCONA — « Non siamo per 
le contrapposizioni ma nean
che per l'egemonia; la nostra 
filosofia d'inserimento sociale 
non è conflittuale perchè la 
nostra vocazione e colloca
zione ci porta a comporre i 
contrasti. Non facciamo una 
questione di danaro, ma di 
collocazione nelL'impresa ». E' 
stato ' questo * il ' leit-motiv-
degli interventi di Bruschi e 
Grassi alla riunione regionale 
dell'Unionquadri Marche che 
ha visto impegnate alcune 
decine di presenti in maggio
ranza del settore pubblico. 

Il taglio più politico è stato 
dato da Corrado Rossitto 
presidente nazionale dell'or
ganizzazione che non ha sa
puto resistere, in certi mo
menti, a toni oomizieschi con 
corredo di demagogia. 

«Torino e la manifestazio
ne dei 40.000 non è che uno 
dei momenti del duro lavoro 
di costruzione della nostra 
organizzazione; i fatti di To
rino, ha sottolineato Rossitto. 
hanno colto di sorpresa per 
l'arretratezza culturale della 
classe dirigente italiana. 
Ogni democrazia industriale 
ha visto l'emergere di una 

terza forza, quella dei quadri 
intermedi e quindi l'Union-
quadri shi • ispira alle espe
rienze europee 

n termine europa ed euro
peo ha percorso quasi tutti 
gli interventi tanto da farlo 
diventare di maniera; anche 
i rappresentanti del PRI e 
della DC che hanno portato 
il saluto non hanno potuto 
evitare il riferimento all'Eu
ropa. 

C'è da dire comunque che 
tutti gli interventi si sono ri
chiamati alla necessità della 
partecipazione dei quadri in
termedi a tutti i livelli della 
società oltre che nella azien
da. Un fatto non trascurabile 
in un momento in cui ci so
no segni inquietanti in molte 
strutture dì democrazia e in 
considerazione che 'l'appello 
viene da un gruppo profes
sionale che corre seri rischi 
di cadere nel corporativi
smo. 

Le organizzazioni sindacali 
sono state trattate tutte con 
molto sospetto e anche con 
punte di ostilità, c'è stato un 
occhio di riguardo per la 
UH, che però « è la più pie 
cola e debole ». I punti sui 

quali Unionquadri intende ve
rificare la disponibilità delle 
organizzazioni sindacali, delle 
forze politiche e delle forze 
imprenditoriali sono: I a d i -
versificzione • del punto di 
contingenza, l'aumento del 
tetto delle pensioni, la reri-
sione dell'lRPEF, revisione 
del regime delle liquidazioni, 
revisione della riforma sani
taria. 

Tutto questo all'insegna 
della battaglia contro l'egali-
tarismo e l'oppressione che 
sarebbero imperversati nel 
nostro t paese a partire dal 
1968. 

Una piattaforma molto e-
sclusiva- e settoriale sulla 
quale sembra difficile trovare 
una possibilità di accordo in 
un quadro di compatibilità 
complessive. -

Totalmente assente qualsia
si tentativo di approccio con 
la realtà economico-industria
le delle Marche, elemento 
non secondario per un'orga
nizzazione che afferma di fa
re dell'azienda di centro del
la propria presenza ed inizia
tiva. 

b.b. 

L'impegno delle donne comuniste per una nuova qualità della vita e del lavoro 

L'obiettivo è la parità, anche nel movimento operaio 
Oggi alle ore 14, nell'ambito dei programmi dell'accesso, dibattito radiofonico sul tema dell'occupazione femminile • Il problema del part-time e dell'economia sommersi 

ANCONA — Oggi alte ora 14 nell'ambito del programmi 
dell'accesso trasmessi dalla sede RAI di Ancona, verrà 
mandato in onda « L'impegno delle donne comuniste 
per una nuova qualità della vita, con particolare riferì* 
mento ai problemi dell'occupazione». E proprio sul tema 
dell'occupazione femminile pubblichiamo l'articolo di 
Anna Castelli, della commissione Industria della Camera 
dei deputati 

Il problema prioritario 
che si pone anche per una 
politica del lavoro degli 
anni 80 che attivi e quali
fichi grandi masse di don
ne. è intervenire sul rap
porto tra le tendenze già 
in atto nel mercato del 
lavoro e quelle attuali 
dell'economia. 

Se i dati della congiun
tura non sono immediata
mente drammatici, essi 
vanno tuttavia rapportati 
al quadro generale degli 
anni *70 e agli stessi dati 
OCSE per vedere quale 
sia lo sviluppo reale del 
reddito, il calo degli inve
stimenti, la terziarizzazio-
zioni dell'occupazione z i -
che femminile, il tasso in
fettivo, l'indebolimento 
del nostro apparato indu
striale e della collocazione 
intemazionale dell'Italia. 

Ne nasce immediata
mente una visione non ca
tastrofica dell'economia 1-

tahana. perché elementi di 
vitalità sono tuttora pre
senti, come nell'economia 
marchigiana insieme pe
rò a crisi di settori e di 
Aziende sempre più gravi. 
ma anche l'esigenza, di 
una svolta per l'effettivo 
avvio di una programma
zione dello sviluppo e di 
una politica a medio ter
mine concretamente rin
novat i le . Per quanto ri
guarda il mercato del la
voro i dati del rapporto 
sulla m?no d'opera dell' 
ISFOL ci dicono che nei 
prossimi tre anni si farà 
più forte la pressione del
le donne sul mercato del 
lavoro e si configurerà an
che in fasce di età diver
se (dopo i 30 anni) ri
spetto a quelle tradizio
nali. 

Questione centrale cioè 
del mercato del lavoro nei 
prossimi anni sarà la mag
giore offerta di forza la

voro femminile. Seno d'ac
cordo con chi afferma che 
questa è una domanda po
litica che difficilmente 
può essere soddisfatta at
traverso una diversa poli
tica di mercato, ma pone 
l'esigenza di un interven
to pubblico complessivo, 
e cioè della programma
zione democratica dello 
sviluppo. 

Ne nasce perciò una al
leanza oggettiva tra le 
questioni che pone oggi la 
classe operaia, di gestio
ne cioè dello stesso pro
cesso di accumulazione, 
per governare occupa
zione e produzione di 
fronte alla crisi e la que
stione della presenza del
le donne sul mercato del 
lavoro. 

Per perseguire eco forza 
l'obiettivo della parità bi
sogna inserire la doman
da di parità delle donne 
all'interno di questa bat
taglia del movimento ope
raio. per difenderne in 
primo luogo il diritto al 
lavoro faticosamente con
quistato e oggi minaccia
to un po' ovunque a Fi-
lottrano (ex Orlanti ed 
M.C-M.) a Jesi (Alexan-
dra) a Osimo (Lenco) ad 
Ancona (Stand») ed in al

tre e altre situazioni an
cora, nell'intero settore 
tessile e calzaturiero. 

Si discute molto di co
sto del lavoro: le ricerche 
condotte dimostrano pe
rò che non esiste un dif
ferenziale tra uomo e don
na per quanto riguarda la 
produttività o la redditi
vità di prodotto, quanto 
per costi aggiuntivi, speci
fici o tipici della mano d' 
opera femminile (assen- • 
teismo per carichi fami
liari) derivanti dalla ca
renza dell'organizzazione 
sociale e dell'organizzazio
ne del lavoro. 

E* giusto perciò — e ci 
siamo battuti per questo 
anche durante la vicenda 
dei decreti — un interven
to di fiscalizzazione selet
tiva e mirata anche sul 
costo del lavoro femmini
le capace di distinguere 
fra oneri assistenziali e 
previdenziali e di muover
si in direzione della rifor
ma della struttura del sa
lario. Però, questo inter
vento congiunturale, come 
del resto l'intera fiscaliz
zazione, non genera im
mediatamente risultati 
tangibili in termini di 
nuovi investimenti, com
petitività. ed occupazione, 

né cadono le pregiudiziali 
della domanda imprendi
toriale nei confronti dell' 
offerta femminile, o dell' 
emersione del lavoro « ne
ro». 

I motivi addotti da par
te padronale sono quelli 
di una maggiore rigidità 
delle donne (orari, straor
dinari, turnazioni) e la 
scarsa qualificazione. E" 
indispensabile rilanciare 
l'intervento in direzione di 
una organizzazione sociale 
oltre che del lavoro a mi
sura di uomini e di dov 
ne, ma resta il problema 
della qualificazione della 
forza lavoro femminile in 
rapporto alle modifiche 
che si impongono all'orga
nizzazione del lavoro e 
delle strutture produttive. 

La rigidità della forza 
lavoro è il risultato cer
tamente di una storia di 
battaglie di tutela e di 
garanzie e di un grande 
patrimonio storico della 
classe operaia e del movi
mento di emancipazione. 
ma anche il risultato dì 
una carenza nella direzio
ne pubblica e del Merca
to del lavoro e della pro
grammazione. 

La nostra preoccupazio
ne anche e soprattutto 

per le donne è che si crei 
un ulteriore divario fra 
una fascia rigida e tute
lata di forza lavoro e una 
realtà sempre più vasta 
e marginale dipendente in 
quell'economia sommersa 
che nel bene e nel male 
contiene elementi di vita
lità. Qui il problema non 
può essere solo quello del
le tutele legislative (la 877 
legge di tutela del lavo
ro a domicilio è del 1973? 
ma di una forza di orga
nizzazione e di alleanze 
sociali, di una battaglia 
delle OOJ3S. per il con
trollo pubblico del mer
cato del lavoro. 

Di frante all'esplodere 
dell'offerta di lavoro fem
minile c'è un interesse a 
gestire il problema che è 
stato anche di altri (pen
siamo alla legge parità 
che è stata di questo in
teresse l'espressione più 
alta). E resta di altri an
che oggi. - quando attra
verso proposte di salario 
familiare (o di regolamen
tazione legislativa del 
part-time, o di penalizza-
zlone fiscale de! coniuge 
che lavora, si cerca di 
mortificare l'offerta di la
voro di tante donne, ma 
soprattutto si cerca di fa

re una politica di annui* 
lamento di questa nuova 
offerta con un assistenza. 
Jismo la cui novità sta 
nell'essere mirato per •> 
sempio nei confronti dal
la donna casalinga o dal 
giovane disoccupato. 

Si tratta invece di a. 
prire un dibattito reale 
fra le forze sociali e eoo 
il mondo imprenditoriale, 
per ritrovare una unità 
di interesse delle fon» 
del mondo del lavoro. 

Si tratta di lavorare per 
l'applicazione della 90Ì ~ 
(parità), per la riforma 
del collocamento e dal ' 
mercato del lavoro per Q 
controllo della legge di 
formazione professionale 
e di tutela del lavoro • 
domicilio. 

E soprattutto vogliamo 
aprire — e le donne e la 
lavoratrici e le giovani ne 
devono essere protagoni
s t e — u n dibattito serio 
su di un programma eco
nomico per una politica 
industriale e una politica 
del lavoro in funzione di 
uno sviluppo giusto ed e-
quilibrato del paese, di 
una nuova occupazione. 

Anna Castali 
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